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ALL'ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR LORENZO 
RICCIARDI, 
DEL SIGNOR MARIO 



t D I Z O T T I. 



!f$ ° J V' 4W à *" Di: 

llS?Ì> ^ h 'J'" i ' ,laT ' e Medica muentore 
*f&- Crefci efa^ ì fi fifa* honoye, 

^nc non temi di Letbe il cieca rio ■ 
Forni p,„ „n thmlmfi mio 

F*r milf.f, *hrm pel, cho mi , m 

tAkafcnfin Ad M imin rJor,, 

P"}"»» ì f" iimtaciii,. 
CUt ,o*mh pMihc in t.lfo vdo 

»Jt4 a* 

Ter teca gir da luna à f altro Polo 
No» fari «bnm , che per valor m'affai 
Poi che fi tale del tua nome fi!? ' 
S'affi muoiami Àtempioobl.0 de gìanni. 



DELL ECO S- GIO- PIETRO 

AIROLDO MARCELLINI. 



Difi , che di faper , di gtntilP^a , 
Non hebbe Argo , ne Roma tant'honore . 
Hot quel! alta virtù , che'l notti core 
Tutto n'empir di paci , e di doleva , 
Ne fuperbu.ne fifgno Untjtta lofte^t, 



Qit fi pura , gentil , afal/il edbna 
Non di/cefi fra mi dal Cielanchora, 
Ne tanto bimana , fi benigna , &pi*. 

Onde fi carne battete in man la palma, 
7)et incìder de corpi , in voi dimora 
llpregio dbumiltà, à cariejìa. 





O già cantando! gran lume, t'Inalare, 
(hem lai dimerauighil mondo appresa , 





DEL SIC CAMILLO 
CA MILLI, 



OL ferro, ond'aliri à mille corpi lini 
Danno empia morte , tm fol morto ne tenti 
RICCI ARDO, emtlle vitti à le prefimi 
orti filtraggi , e lor de i morbi prità . 
T>e la -vita, e del f angue ' fonti, e ì ritti. 
Tori, e mufcolt addili , e tuoni , c venti 
Tiet picciol mondo , e per tpfd via gli accenti 
Fermiti fi, end "entri il cièo, ìtfiderim. ' 
"Di quelli via fol -vira , è piceiol pregio 
zA tante colpe , e in lode ttìaconuerfe 
tZfille lingue fin poche a lopraanceUe. ■ 
* O itane epmfi egual diuerfi fregio 

Due m.m i ban ferro, amie di ftngue afierfe, 
tMamert* via fiato,™* le Stelle. 

C ì 



DEL SIG- LELIO 

AMBROSI. 



IGNI eteAiria ,feoioi 
( Temete il Folgorar it tempia Morte: 
fenile folto nMilonertle LAVKO , 
Che eoi tei rami fia , 
Vi fari contea lei fi file fante , 
Qye ne potrete ben gioir dopai: 
L be fi kn non preferì 
Intatto lira fittale la raffrenai 
Po/èia cb'à cbixtiaut vive , 
^Meritamente auuien fi grate pena ; 
csit men picelo! rifinirò 
Non Jk ; contrai fitto /degno , 
Forcar del Bota , e il Fortuna ilfigno . 



DI M. AGOSTINO 

PARMIS IO ARETINO. 



ffg*CEN enfio, feti, Jone 

ÌWSTSi ti bel vofr- Arno ; ì ben felice L AVRÒ 

WJ-,'Ì Verfo ilTirrm fi molte, 

ttjcco [e ben non <tt /'jrrnr dr^érro ; 

D( ie uo/?rf virtù, cui fare forno 

Non può tlnuidia , il chiaro $rido axràta 

{Jll i che di ci/io .fi «ù ; rr ognì fVht 

S'è diffujò? ) che ridia dogli intorno 

lC£:eP^rn 0 ,fte(fo 

iWomorando fri l'erbe , àichi tycfio : 

7)& perche non poffio , 

houe, è fi gradito il LzAVRO mio* 

-HÉmhi i iT ì ■ 



DEL REVERENDO P 

FRA DAMIANO Z AM BELLI, 



J&^^f 0 N più lucido raggio, e fici ardenti 
Cinto di tago,& di purpureo velo, 

E firmi ne! girar più dolci accatti . 
E del verno glborrori in mito Ipenti 

7>cft> ognt fior nel marnino pelo ; 

E fitoltii fonti del più fieddogtlo 

Con dolce mormorar corran più lenii. 
E di LORENZO ti crm adorni , e il fin? 

Flora di mille fiori , t poni il nome 

Il concento del f/r/.t quel de Uque. 
E qui , otte filmi mai tace, né tacque, 

£mg& di glori* l'bonorate chiome, 

E voli fico , otte poggiò Galeno . 



DEL MEDESIMO- 



OVO raggio, nou'attra, e noni fiori 
Porti Flora , Euro fòri , e mandi il Sole , 
E adorni, e poni , e accrefica , come fide , 
// crin, il nenie, è fuoi perpetui bonari; 
Sparga di file nirttidi grati odori 
VAura , e gli doni in vece di parole 
Flora file rofe , t con fiue fitti file 
Imperli Febo il capo, e il fieno infiori: 
Poi che fi e dotta man afre , t dimoRr* 
Quel, che di tjuejla carne afeonde il velo, 
Tutto col fiuafifer LORENZO /doglie. 
Nè quel , che cosini dà , tempo ritoglie ; 

Ma più ogni fpirto à fim mal grado inofira 
Il -volger d'ami , & il cangiar di pelo . 




C S 




DEL SIGNOR FABIO 

PAT-B.1TI1 PIEMONTESE. 



SCVLAPIO, che'l cafto giovanetto 
S lSflH 2?» cui Jì forte ardea la bianca Luna 
O-T^^ Ritornar fe nel fio -ver art asjetto ; 

Benché Morte il coprio con benda bruna . 
V 'oirajfembrate ,& alto ,e bel diletto 

Ne porgete ad ogn'bor, mentre ciafeund 

Parte Jcoprite in bel Jcrmone eletta; 

Di f<ei, che'l noftro corpo in ft raduna. 
Vene vitali , e ond'ba il moto; eanebora 

Quel per cui respiriamo , e quanto adopra 

Ne U corporea mole la Natura : 
Onde pervoì da l'unità l'altra Aurora 

Noi contempliamo in fia propria jàttttra 

L'alto Jho ingegno, il vero, e l'arte, e l'opra. 



DI MESSER LODOVICO 

P A N 7 A N I. 




£ dei pii, rari , r dei più illufbri marmi, 

Clima; non s'ergati nArAi al nome l'offro 
Acciò centra la Mone ci Tempo s'armi . 

Non impaglia RICCIARDI: perche farmi . 
Molti veder , che ce» purgalo inchiojlro , 
Qie fia altro, che in pietra rjfer dimojlro. 
Strilleranno in prò fio ben mille carmi. 

Qsfila Marte , e cafil Tempo à fcherno 
gioito meglio hautrà , poi che amiedui 
Come ne gl^Archi impero in /or non hanno . 

Onde qua! EfcuUpio, al mondo eterno 
LORENZO viàri ; mercè ch'ahrm 
L'opre Jùe degne onchor U vita danno . 




DI MESSER LVCA 

GVADAGNVOLl. 




LA grate nottella.J chiaro grido, 
Che là Sparge* di voi la Fama intorno} 
Di verde tJfcnfco bollendo d crini adorno 
Jrno , s'o^ò [opra l'amalo lido: 
S diffe . Hot fi ch'io majjicuro , e fido ; 

Che mentre al JMar porterò pieno il £omo , 
Tema non baurò più ; che ficci forno 
cAnfifi , od altro fiume al mio bel nido : 
Tercbe [e ben sùlc fui -verdi fiondi 

Tafcil gregge izAmmeto il biondo Apollo ; 
Chi fu 7 primo inuentor di Medicina ; 
Sottra li mie più belle, i più fecondi 

^acqueti RICClAR7}I,Adriatlfaème:iofitlo, 
Che tanto m medicar le s'auukina. 



DEL MEDESIMO- 




H^^i^l Quand'vnaDonna inmlia in panni turi 

Vidi-, m» degna ben delcrni bonari. 
Vna GbirLwda banca di mille fiori 

Fona; e i pajfi mouea lardi, e leggieri; 

cs4 cui diJT io : Donna chi fei ? chi che ri , 

Solmga sì fra cjuejìi «feltri harrorit 
Figlio (minfpos'elL )k ben guadi 

le fon latomia, chevo cercando: 

Per coronarlo : il mio Voltar RICCIARDI: 
E'I valor fio Dolca narrarmi: Quando 

T>d Sol giacchi à ferirmi non far lardi 

1 faggi , él finn» , e lei mandarne in bando . 




DEL M AG- SIC FRANCESCO 

Q^EBUNI FV DEL CLAR. S. MARCO. 




1 CCIARD1, comeì'huomfimouajc^irt, 
Qme -veggia , comhabht hdorato , 
Come finta, com'egli fia formato, 
{ome fipUcbt in vn momento ,t adiri: 
[om'in tutte le pani le s'aggiri 
Lo Spirito vitale :W fintato 
SUI cor; come di fibre, e vene ornato, 
(onte rida taìhor „ come fojj/iri : 
Jiojlraie con parlar grato, e facondo , 
zA mille , the V «fiottati , nè pur attejie 
JMa cofe ajhi maggior del minor Mondo ; 
Ondefien molte penne a [crtuer prejìe , 
E moftrar^b'à nefftm fere fecondo, 
Tantalico nafcindo il C"** W'- 





DI MESSER LVCA 

PARM1GI. 



G'jkin fegvo del fitto 'valor primiero. 
Vna doro è RICCIARDI io lotto fyero, 
Q>c doniàvoi tjueH'inclito Senato: 
Ond'à dito ne fèti poi moHralo 
Da ipùfitmpft in attejlo ,i quel fintino . 
E con ragion ; perche fe quei fit degno 



tuffai pregio maggiore à voi fi deus: 
Qit colio/Ira fspere ,t vojiro ingegno 
ilA milk, c mille , medicando, Ibore 
Fate pm longhe Jet lor vimr brini. 





E prima d'Elee una forava diero, 
' Poi d, Quercia i Romvti à chi filato 
: Hauejft i>n cittadino : ond'egli ornato 





DEL SIG- ANTONIO 
E L P 1 N I. 




OME fcjuatiida appare , 
E priua di fykndore 
G.mma.che cbtkfifhé 
Dentro vii piombo : E poi tutta ridente 
Si vede fiammtvriate 

pdf, mnJSt, 

Legata efknàoinvn liei cerchio d'oro: 
Coti ìhumana fìbrica da pria 
Pare» negletta, e vile, 
E fef^a alcun decoro ; 
JMaf landò «I [iet la mente 
Cominci jB 'à leuar Spirto gentile ; 
E dir del pio fa, e deljlio moto, 
Quanto fta iella altrui ficefii noto. 




DELL ECCELL-°S. GIACOMO 

BERTELLI, DA SALO', 




Vjià Carneo [haosfi con/ufi, 
Qje Jcerner nonfottafi alcuna parte ; 
Fin chr'l gran Majlro dognifcientia , & arte 
Li tolfe coi parlar quel Juomal-vfà. 
Onttei nfti nel fin -vìnte delufo; 

Cbet tutto fi n'ondò lofi' in diparte, 
E palefòjjì pai , coni in gran carte 
Diflìnto , tutta quel, ch'era rìnchiiifo , 
Taf era l'Imam tranoi ,ne parte alcuna, 
Fu nata , finch'il Tofio in Hil Romano 
Antimoni fin dalla fella alpiede , 
Toccando tutto quel, che dcìbtmano 
Siirotta qui tranoi fitto la Luna, 
Equa»! IDDIO alfrtmo Tadrtdiede. 




DELL ECCELLENTISSIMO 

BVNTIO LEONI, 

Sopra l' Anomtoia. 




'OPRE, gufi, e le tempre, ci bel ftnéro , 
Cbene tmicamoie ,e nel [ho vero 
Rimilo, per fornir tolto rmfiero 
Dei feflo tù pofi l' immortai fièro . 
E come (ptetkirfko , e cjueflo glabro 

Riferga;cqualcompoffo,e a,uaì /incero 
Membro i come à cui ferita, ò come impero 
Tc S l,*,ifam°ll,,ìi r *,èJnfi,lfiJ„. 
Se per tempra s'adopri , ò pur per forma ■ 

Superficie , e filtra domi parte . 
Zojìupentla artificio, e la laghi^a 
De Iafètica humana efempio , enorma 
Del Mando infera SiAN OTOMI CJrlt . 




DEL LE CCELL S- PIETRO 

AIR.OLDO MARCELLINI, 
ALLA CITTA D'AREZZO. 

m 



[ittà, che di clemenza tutto pieno 

t'ojcta che tante , e tante 

Cratie nel tao bel Jena 

Da la celefte mano 

Pioucn dt fort, mjhi, 

Già fin cotanti luftri; 

E ben eh a gufa di nowlle Tiantc, 

GtzAlbergolti , i Raffili, 

L'unico decolliamoli 'altri con quelli 

M'Ubi fielt'tmpia Stella; 

Pur oggi iti LAVRO fai gli r monella . 




ALLA CITTA 

D" A R E Z Z O. 

DEL SIC PIER ANTONIO ri ERIO 

DOTTORE, E QAVAL1EKO. 




So ben, che molti insuffla Clima, c in quello 
Intenti tutu ad honorjte ìrriprcfi 
Han fitto il nomi tuo chiaro, e palcfè 
Qm le JMufè ,conlArme ,e col Perniilo . 
t^fa fia quanti da te , come da fante 

Dogli eccellenza ifciro ,,ltuo RI CC 1 ARO I 
Che fo;unte à la Morie mette ti freno, 
fa, che leue tantalio o ? gi formante, 
Sen^a cofa trouar , che lo ritardi; 
Che miti per tempo alcun non verrà meno. 



la Vcnecia, appretto Domenico, & Gìo. Baitilla 
Guerra, iraielli. M D LXXXVI. 



